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C
ome vedete da queste righe, in
tanti sono caduti nella trappola
del finto dibattito in cui ciascuno
ha posizionato battaglioni o pat-
tuglie intornoalle fragilimuradel-
la Rai per dire: se si tratta di fare
peggio di come si è fatto finora
(ovvero pesare il più possibile con
la forza dei partiti dentro il servi-
zio pubblico) noi siamo qui e sia-
mo pronti. E nessuno si sogni di
ignorare neppure coloro che rap-
presentano quasi niente per cen-
to del voto popolare o di trascura-
re qualcuno dei nuovi venuti dal-
le frantumazioni sulla destra del
centrodestraesulladestradelcen-
trosinistra.
La scena è confusa? Sì è confusa.
Lo è al punto che chi sta in quel-
l’Aula,senonhapartecipatoalpro-
getto dei trucchi, degli effetti spe-
ciali, delle frasi scritte a rovescio -
che si leggono solo nello specchio
di qualche ricatto di potere - non
capisce niente neppure dall’Aula.

* * *
Che cosa sto cercando di fare ad
uso dei lettori, nel mio piccolo?
Ho raccolto i frammenti della più
brutta discussione mai avvenuta
nella mia esperienza in Parlamen-
to (brutta nel senso di cieca, inuti-
le, senzapolitica)primachepassas-
sero le donne delle pulizie.
Ma devo far precedere l’inventario
da un paio di precisazioni.
Una è che quel dibattito, anche se
fosse stato di buon livello e senza
segnali di frantumazione a destra
della maggioranza, non solo non
era necessario o dovuto ma era del
tutto inutile. Si trattava di un ca-
priccio della opposizione che in-
tendeva mettere sotto accusa una
decisione (la rimozione del Prof.
Petroni, la nomina di Fabiano Fa-
bianinelConsigliodiAmministra-
zioneRai)cheeraunfattocompiu-
to, dovuto, legale, non discutibile
dal punto di vista giuridico perché
compiutoall’internodiunalegitti-
ma(edovuta) responsabilità. Ilmi-
nistrohadecisochépotevaedove-
vadecidere.La decisione è apparsa
subito ovviamente normale (un
competente nominato in un’area
di competenza) tanto che persino
glioppositoripiùasprihannodedi-
cato minuti a spiegare che non di-
scutevanolapersona.Esoloil sena-
tore avvocato Schifani ha portato
in Aula un articolo del Corriere del-
la Sera del marzo 2005 per citare

un inciso in cui Fabiani - che nella
suavitanonhamairilasciato inter-
viste - veniva indicatodall’articoli-
stacome “simpatizzante”diProdi,
cosache-secondoil sen.avv.Schi-
fani - dovrebbe squalificare chiun-
que.
Il dibattito, o voto in una Camera
delParlamentoeradunquenonso-
lo pretestuoso (la decisione era
competenzaesclusivadelministro
dell’Economia che ha la responsa-
bilità di far funzionare tecnica-
menteunentedicui loStatoèazio-
nista di riferimento). Ma quello
stesso ministro non ha alcuna
competenza o responsabilità per
discutere di programmi o di orga-
nigrammi della Rai. Il fatto è che -
voto o non voto - quel dibattito
non poteva avere alcuno sbocco
né giuridico né politico. E infatti
ha prodotto soltanto caos.
Ma - seconda precisazione - il caos
è il grande, continuo contributo
politico della Casa delle Libertà.
Lo era anche al tempo del loro go-
verno, irrazionale e improduttivo
(salvo le convenienze personali
del proprietario Berlusconi). Ma
era, almeno, festoso perché conti-
nuamente celebrato da uno schie-
ramento di giornalisti pensatori,
daVespaaSocciediautorevoliopi-
nionisti,daPanebiancoaGallidel-
la Loggia. Inquella festa siperdeva
almenoil sensodel luttoper ilcrol-
lo della politica che adesso invece
attanaglia il Paese. Perché se è vero
che nessuno più parla al Paese per
mentire, come Berlusconi, nessu-
noparlaalPaese,comunque:nien-
te spiegazioni, niente indicazioni
di percorso, e - al posto delle bugie

-nienteragionipervolereo fare in-
sieme qualcosa. O almeno per so-
stenerla. Solo uno strano silenzio
che isola e allarma. E spinge, a vol-
te,comesi staconstatando,asenti-
menti vendicativi.

* * *
Quanto ai reperti di quel brutto
giorno al Senato, può essere utile
citarne qualcuno, ricordando che
la discussione, voluta dall’opposi-
zione,intendevacontrastareesvili-
re solo la nomina del consigliere
Fabiani.Eccopartedel testodiuna
risoluzione:
«Noi impegniamo il governo a de-
terminarel’immediatoazzeramen-
to e il conseguente rinnovo del
Consiglio di amministrazione Rai.
Ad adottare tutte le iniziative ur-
genti e necessarie per evitare che si
possa procedere a nuove nomine.
A mettere in campo le iniziative
necessarie a consentire che tutte le
nomine già approvate siano
“rivisitate” dopo l’approvazione
delpianoindustriale».È il testodel-
le cose dette dalla Casa delle Liber-
tà in cerca di tanto meglio-tanto
peggio,desiderosadioblioper l’im-
menso danno realizzato dentro la
Raidalgigantescoconflittodi inte-
ressi di Berlusconi, che con una
mano colonizzava la Rai e con l’al-
tra triplicava il valore di Mediaset?
No.Sututtaquestapartedellaque-
stione Rai non una parola. Sul fat-
to che la Rai è un frammento tele-
guidatodalla famosa leggeGaspar-
ri-Berlusconicheconsentecontrol-
lototaledeimediaedellapubblici-
tà non una parola. Il testo parzial-
mente citato che - come Grillo -
vuole “mandare tutti a casa”, ma,

a differenza di Grillo, è un “tutti”
meno le leggi e gli interessi di Ber-
lusconi,èdiduedinoi,due impor-
tanti senatori dell’Unione, Man-
zione e Bordon.
Ma sentite come l’Unione, ovvero
la maggioranza che sostiene Prodi
e il governo e il ministro dell’Eco-
nomiachehapresoquell’unicade-
cisione che gli compete, senza al-
cun titolo per essere coinvolto in
una discussione sul vasto orizzon-
teeditoriale-aziendale-politicodel-
la Rai. Sentite con quali argomenti
e quale documento la nostra mag-
gioranza ha pensato di tener testa
a coloro che avevano licenziato in
tronco Enzo Biagi più una impor-
tante lista di proscrizione, a coloro
che avevano definito “criminoso”
opporsi alla autorità padronale di
Berlusconi, e hanno inventato
questodibattitopurdinonlavora-
re alle leggi in attesa, in modo da
aggravare il senso di impotenza e
di stallo delgoverno: «La prima se-
rata è in gran parte appaltata a so-
cietà che producono programmi
commerciali... l’assetto industriale
resta rigido e disfunzionale, con
modelli produttivi pesantemente
sovrastrutturati... queste carenze
rendono arduo misurarsi con le
nuove tendenze del pubblico... ».
Ma l’assemblea, riunita giovedì 20
settembre a Palazzo Madama, era
il SenatodellaRepubblica, incui la
maggioranza di centrosinistra che
sostiene il governo (e quell’unico
ministro in Aula che si è preso,
pensate, la sfacciata responsabilità
di nominare Fabiano Fabiani nel
Consiglio di amministrazione del-
la Rai) doveva tener testa alla spal-

latadelladestrachesventolavacar-
te per dimostrare che Fabiani non
era post fascista, non era leghista,
non era nel libro paga di Berlusco-
ni e dunque era indegno di acco-
starsi alla Rai? O era un convegno
fra tanti - solomenocoltoe piùca-
otico - su “Ombre e luci del servi-
zio pubblico radiotelevisivo”?

* * *
Manoi, lamaggioranzacheavreb-
be il dovere politico di respingere
l’attacco pretestuoso della Casa
delle Libertà con un grande
“Amarcord”diciòcheèstataquel-
l’azienda in tempi di programma-
zioni Rai organizzate in modo da
non disturbare i buoni program-
mi (e la buona pubblicità) di Me-
diaset, ai tempi dei licenziamenti
di regime, ai tempi dei telegiornali
taroccatipernonfarsentireagli ita-
liani le gaffe di Berlusconi che in-
tanto facevano il giro del mondo,
ha scelto invece di unirsi agli av-
versari per attaccare da ogni lato il
Titanic già un po’ inclinato della
televisione pubblica, senza sostare
un momento a pensare al regalo
immenso che, ancora una volta, il
Parlamento italiano stava facendo
a Mediaset.
Che poi la situazione, grazie an-
che alle tipiche maniere del ceto
berlusconiano, ai discorsi stento-
reidiSchifani (cheesigedai suoidi
essere applaudito, come Petrolini,
ogni 5-6 secondi, qualunque cosa
dica, il segnale lo dà quando alza
la voce e subito fior di professori,
avvocati,giudici inaspettativaefu-
turi imprenditori fanno crepitare
gli applausi) agli scherzetti del
Hobbit-gigante Calderoli, l’uomo
dei maiali da lanciare contro gli
islamici,allavendettapersonaledi
Storace che non perdona così po-
co fascismo nelle fila dei sui ex
amici di pestaggi giovanili e poi di
cariche istituzionali, sia precipita-
tanelcaos, è stataunacosabuona,
anzi l’unica cosa buona della gior-
nata,saggiocolpodimano,all’ulti-
mo istante, della senatrice Finoc-
chiaro. L’Unione ha potuto ritira-
re il suo brutto testo privo di luce
politica l’opposizione ha perso la
sua modesta occasione causa ven-
detta privata di uno di loro. I due
senatoridistaccatiManzioneeBor-
don si sono persino visti votati da
quasi tutta l’Aula un paio di para-
grafialtrettantoprividi sensopoli-
tico quanto il testo dell’Unione.
Nessuno ha discusso della libertà
dei mezzi di informazione ancora
profondamente feriti e intimiditi
da Berlusconi.E la conclusione tri-
ste, lettori, è che nessuno è stato
peggiore dell’altro. Quella gara,
quel giorno, non si poteva vince-
re.
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C
aro direttore, non le na-
scondo che sono molto
preoccupato per quanto

accaduto l’altro giorno al Sena-
to.«Governo, l’autunnocomin-
ciamale», era il titolodell’Unità
di venerdì. È vero e vorrei spie-
gare perché.
In merito alla tanto dibattuta
questione dei numeri del Sena-
to mi limito a dire questo. La
maggioranza, a palazzo Mada-
ma, è appesa a un filo, è vero,
ma «i numeri» dicono la stessa
cosa anche per la Cdl. L’opposi-
zione non è riuscita nel suo in-
tento di «mandarci sotto» gra-
zie al non-voto dei tre senatori
di Storace, ma poco dopo ha ri-
schiato di metterci nei guai la
sceneggiata imbastita dal mini-
stro Mastella, che, assieme ai
suoidell’Udeur, èuscitodall’au-
la in un momento decisivo. «È
il Senato, bellezza!», mi viene
da dire, parafrasando una cele-
bre battuta. Insomma, la dura
legge dei numeri dice questo:
oggi, in Senato, quando si esce
dall’aula o non si viene, si per-
de.
Sulla vicenda Rai, poi, la mag-
gioranza aveva deciso di affron-
tare questa delicata partita con
una mozione, frutto di un ono-
revole compromesso trovato
tra Ulivo e sinistra, e poi giusta-
mente ritirata per convergere

su parte del dispositivo presen-
tato dai colleghi Manzione e
Bordon. Ne siamo usciti, tutto
sommato, meglio del previsto.
LapartedeldispositivoManzio-
ne-Bordonapprovatasalvaguar-
da quanto sostanzialmente
chiedevano governo e maggio-
ranza: la necessità di vincolare
le nomine (ora congelate) alla
presentazionediunpianoindu-
striale entro il 31 dicembre.
Peraltro,sulpuntospecifico, fac-
cio notare che la condotta del
presidente Marini, attaccato in
modo insistente dagli esponen-
ti del centrodestra, è stata inec-
cepibile.LaprassidipalazzoMa-
dama è, da questo punto di vi-
sta,chiarissima:dopoavervota-
toildocumentoManzione-Bor-
don per parti separate, era del
tutto legittima la richiesta di
Marini di far votare il dispositi-
vo nel suo complesso. Così è
sempre stato al Senato, anche
se capisco i dubbi, che poteva-
no benissimo essere affidati alla
Giunta per il regolamento, vi-
sto che non è possibile che il re-
golamentostessoe leprassicon-
solidate, anzi consolidatissime,
siano affidate alla pura emer-
genza politica rispetto a questo
oquell’attoindiscussioneinau-
la. Marini vi ha rinunciato, ma
la correttezza della sua richiesta
resta.
Ma le mie maggiori preoccupa-
zioni riguardano soprattutto il

progressivo sfilacciamento del-
la maggioranza. Il senso di re-
sponsabilità della sinistra cosid-
detta«radicale»eil suocompor-
tamento, dentro e fuori dall’au-
la, è stato, da tutti i punti di vi-
sta, ineccepibile. Da ben altri
ambienti e forze politiche ven-
gono invece i veri pericoli per la
tenuta del governo. Dai settori
liberal-democratici (diniani in
testa, e non solo: anche alcuni
pezzideicosiddettiultra-ulivisti
vi hanno messo del loro) e da
quelli centristi, cioè l’Udeur.
Del resto, si parla fin troppo, sui
giornali, di presunte «nuove»
collocazionichequesteareesta-
rebbero cercando, ormai più
fuorichedentro l’Unione.Lasi-
tuazione,dunque,ècriticae de-
ve al più presto comportare un
serio chiarimento, nella coali-
zione. Partendo da un presup-
posto, però: il dissenso è sem-
pre ammissibile, sulla Rai come
sualtri temi,madevecomporta-
re una composizione, a breve
termine, del dissenso stesso.
Senza dire del fatto che non ca-
piscoproprioperchéquandoso-
no le forze della sinistra a solle-
vare problemi su questo o quel
provvedimento del governo
(uno per tutti: il protocollo sul
welfare) metterebbero a rischio
la stessa tenuta del governo,
mentre quando a farlo sono
esponenti del mondo liberalde-
mocratico,centristi effettiviori-

formisti presunti che siano, sia-
mo nell’ambito di una sana e
onesta discussione. Insomma,
il diritto al dissenso come la ne-
cessitàdeldialogotra forzepoli-
tiche diverse ma unite da un
vincolo di coalizione (e un pro-
gramma) deve valere sempre,
nonasecondadelleconvenien-
ze.
Certoècheèarrivatoilmomen-
to di discutere e chiarirsi una
voltapertuttea fronteaun«dis-
senso» ormai esplicito, quello
dell’area centrista. Serve, cioè,
unapresadi coscienzadell’inte-
racoalizione,edelle suedifficol-
tàagovernare.Esec’èun«ricat-
to», da parte di queste compo-
nenti centriste, come credo ci
sia,essovaesplicitatoeaffronta-
to. Non voglio nemmeno tene-
re in conto, invece, delle «vo-
ci»,chepure si leggono,sualcu-
nigiornali:vorrebberopezzidel-
lamaggioranzatentatidiaffron-
tare un bagno elettorale, proba-
bilmente dall’esito disastroso, e
soprattuttocinqueanninelPur-
gatorio dell’opposizione, pur di
«liberarsi» dal peso della sua ala
sinistra e d’alternativa. Certo è
che, in entrambi i casi, e cioè sia
davanti a manovre centriste
che di altre componenti della
maggioranza, la necessità di un
chiarimento serio e netto è im-
prorogabile. Il rischio,altrimen-
ti, è di finire in quella «gran bo-
nacciadelle Antille»di calvinia-

na memoria che comportereb-
be,primaopoi (e, forse,piùpri-
ma che poi), il definitivo sfa-
scio della maggioranza e del
suo governo. «Le regole della
flotta dell’ammiraglio restava-
no in tutto e per tutto le regole
della flotta dell’ammiraglio»,
scrivevaalloraCalvino, parlan-
dodelPcidiTogliattinellatem-
perie del 1956 e raccontando
di come - nell’impossibilità di
agire - i corsari rimanevano a
guardare i papisti e i papisti
guardavano i corsari da bordo
a bordo, senza che nessuno dei
due fosse autorizzato a muove-
re un dito. Scrive Calvino: «La
bonaccia non accennando a fi-
nire, si prese a lanciare messag-
gi, con le bandierine, da una
nave all’altra, come si volesse
aprire un dialogo: non si anda-
vapiù in làd’un buon giorno».
In quella (finta) battaglia e (ve-
ra)bonacciadelleAntille, il rac-
conto di Calvino non ha con-
clusione.
Laconclusionediquestadram-
matica bonaccia politica che
stiamovivendo, invece,potreb-
be comportare la fine del pri-
mo, vero, esperimento di go-
verno in cui tutta la sinistra è
rappresentata. Mi auguro che
nessuna delle forze della coali-
zione non voglia una siffatta e
triste fine della storia.
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S
ola eccezione questogior-
nale che da mesi conti-
nuaamantenere i rifletto-

ri accesi sulla Calabria. Eppure
tutti, magistrati, presidente del-
l’Antimafia, studiosi, giornalisti,
siaffannanoadirechela ’ndran-
gheta è diventata la mafia più
forte d’Europa. Circolano cifre
che nessuno smentisce: 35 mi-
liardi di fatturato l’anno, pari al
3,5% del pil, una ricchezza che
arriva al 18% di quella prodotta
dall’intera Calabria, un esercito
di uomini a disposizione. E nes-
suno smentisce il signor Sabas
Pretelt de la Vega, ambasciatore
della Colombia in Italia, quan-
doafferma che col traffico di co-
caina ormai la ‘ndrangheta mo-
vimenta una cifra (100mila mi-
lioni di euro) «pari al 100% del
pil» del suo paese. In Calabria ci
sono migliaia di amministratori
locali vittime di attentati e inti-
midazioni, il 50% dei commer-
cianti e degli imprenditori paga
ilpizzo (il 70%nellacittà diReg-
gio). Una parte del territorio na-
zionaleormai è persa alla demo-
crazia.Le regoledelvivere civile,
della libertà di impresa, la sicu-
rezza quotidiana, sono parole
vuote e senza senso. Eppure qui
loStato e il governocontinuano
a muoversi con la lentezza di
sempre. Buona parte dei vertici
degli uffici giudiziari sono sco-
perti, la Procura di Reggio Cala-
bria è gestita da un «procuratore
reggente», quella di Catanzaro
ha un procuratore del quale si
chiede il trasferimento. Le forze
dell’ordine da tempo chiedono
più uomini e mezzi. E basta an-
dare in un commissariato della
Locride e vedere che manca ad-
dirittura il collegamento alla re-
te internet, osservare le macchi-
nedi servizioedi scorta,per ren-
dersi conto di cosa parliamo. La
Regione, la più povera d’Italia,
utilizzeràunapartedei fondieu-
ropeiperacquistareVolantinuo-
ve.AReggioCalabria, imagistra-
ti lavorano in condizioni di
estrema insicurezza, non sanno
più da che parte è il nemico, do-
pochesiè scoperto l’esistenzadi
«talpe» all’interno della procura
che informano i capi cosca sulle
inchieste e sugli arresti. Si è sco-
perto che la ‘ndrangheta inter-
cetta le conversazioni di alcuni
pm. In città è ancora all’opera
unperiodico che negli anni pas-
sati si è distinto per l’opera di di-
sinformazione, di depistaggio e
per gli attacchi ai pm più esposti
nella lotta alla mafia e alla mas-
soneria. Recentissime inchieste
hanno portato alla luce il lega-
me stretto tra pezzi del mondo
politico e la ‘ndrangheta. A Reg-
gioèstatoarrestatounconsiglie-
redi An-poliziottodella Mobile
in aspettativa - per gli stretti rap-
porti con una famiglia di mafia;
il capogruppo alla Regione del-
l’Udeur, il partito del ministro
dellaGiustizia,è inquisitoperra-
gioni di scambio elettorale con
lamafia. InCalabriac’è ilbianco
e il nero, ma domina il grigio.
Agazio Loiero, il governatore, è

un uomo minacciato dalle co-
sche, ma è sotto inchiesta per
una storia di sanità e appalti, il
Consiglio regionale ha norme
antimafia severissime, ma nel
contempohaunaquotaelevatis-
sima (33 su 50) di consiglieri in-
quisiti per vari reati. «Un mar-
chiod’infamia», comeammette
lostessoLoiero,gravasull’intero
mondo politico di quella realtà.
La Calabria si stacca sempre più
dalrestodelPaese.Lapoliticana-
zionale è assente, non ha pro-
grammiperaffrontareunasitua-
zione sociale devastante, dove
la povertà interessa il 44% delle
famiglie, dove, ci dice l’Isveimer
nei suoi rapporti, è ripresa l’emi-
grazione come negli anni Ses-
santa. L’informazione è distrat-
ta.Dopo la stragediDuisburg, la
‘ndranghetaè sparita subito dal-
le pagine dei giornali per lascia-
re spazioalle gemellinediGarla-
sco.
DeMagistris.Giovanepm,batta-
glierolettoredelVangelo.Hain-
dagato sul «bubbone» che deva-
stae opprime la Calabria e le sue
istituzioni: gli intrecci perversi
tra famiglie politiche. Il sistema
d’affari che qui è rigorosamente
interpartitico. Destra e sinistra,
governoeopposizione.Senzadi-
stinzioni. Società, intrecci, ge-
stione del danaro pubblico. «In
molte società miste - ci disse in
una intervista - puoi trovare il
parente del magistrato, l’amico
del politico, di destra e di sini-
stra,nonimporta».Conl’inchie-
sta «Poseidone» - una storia di
sperperi miliardari per le politi-
che di risanamento ambientale
- portò alla luce l’intreccio tra
massoneria e affari, il finanzia-
mentoillecitodipartitinaziona-
li. Con l’inchiesta «Why Not?»
ha lambito il sistema delle socie-
tàedegli interessichevedonoin-
siemepezzidelladestraedellasi-
nistra, nomi riconducibili ai po-
tentati (solidamenteinterpartiti-
ci) di Catanzaro e Cosenza. Lo
hanno attaccato tutti. Senza di-
stinzionidibandiera. «Le sue in-
chieste sono inattendibili», sen-
tenziò il segretario regionale dei
Dsdimenticandoche inunaRe-
pubblica seria sono i Tribunali,
le Corti d’Assise a giudicare at-
tendibile o meno una inchiesta.
Dicono che ha esagerato, che
l’ha sparata grossa quando ha
iscritto nel registro degli indaga-
tiProdie forse lo stessoMastella.
Sussurrano che ha pesantemen-
te violato regole e procedure,
che ha nascosto i fascicoli al suo
capo nella procura «verminaio»
di Catanzaro. Dicono, ma toc-
cherà al Csm e ai suoi organismi
verificare e giudicare. La realtà è
che il suo trasferimento appare
agliocchideicalabresionesti co-
me uno schiaffo, una prepoten-
zadelpoterepolitico,unattacco
ad un magistrato che stava an-
dando fino in fondo nella batta-
gliaper la legalità. ACatanzaro e
dintorni, ora c’è qualcuno - nel
mondo politico e degli affari -
che sta stappando bottiglie di
champagne per la «punizione»
inflittaalgiovanepm.E’unbrin-
disiamaro,consumatosullema-
ceriedella legalitàedellasperan-
za di riscatto della Calabria.
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